La morte di Pallante (Verg., Aen. X, 457-509)

	Hunc ubi contiguum missae fore credidit hastae,

ire prior Pallas, siqua fors adiuvet ausum

viribus imparibus, magnumque ita ad aethera fatur:

“Per patris hospitium et mensas, quas advena adisti,460

te precor, Alcide, coeptis ingentibus adsis.

Cernat semineci sibi me rapere arma cruenta

victoremque ferant morientia lumina Turni.”

Audiit Alcides iuvenem magnumque sub imo

corde premit gemitum lacrimasque effundit inanis.
465

Tum Genitor natum dictis adfatur amicis:

“Stat sua cuique dies, breve et inreparabile tempus

omnibus est vitae: sed famam extendere factis,

hoc virtutis opus. Troiae sub moenibus altis

tot nati cecidere deum; quin occidit una


470

Sarpedon, mea progenies. Etiam sua Turnum

fata vocant, metasque dati pervenit ad aevi.”

Sic ait atque oculos Rutulorum reicit arvis.

At Pallas magnis emittit viribus hastam

vaginaque cava fulgentem deripit ensem.


475

Illa volans umeri surgunt qua tegmina summa

incidit atque viam clipei molita per oras

tandem etiam magno strinxit de corpore Turni.

Hic Turnus ferro praefixum robur acuto

in Pallanta diu librans iacit atque ita fatur:


480

“Adspice, num mage sit nostrum penetrabile telum.”

Dixerat; at clipeum, tot ferri terga, tot aeris,

quem pellis totiens obeat circumdata tauri,


	457-459. Hunc … Pallas: costruisci: ubi («quando») credidit hunc fore contiguum hastae missae («alla portata di un tiro d'asta») Pallas ire (infinito descrittivo, che puoi tradurre con un presente indicativo) prior; l'aggettivo contiguus (cum + tango) è usato sia in senso attivo («che tocca, attiguo»), sia in senso passivo («che può essere toccato, raggiungibile, accessibile»), come in questo caso. — si qua (avv. indefinito) ... imparibus: «se in qualche modo la sorte aiuti il suo audace gesto, benché le forze non siano pari»; la prop. è interrogativa indiretta, dipendente da un verbum temptandi sott.; ausum: da alcuni è inteso come participio perfetto del semideponente audeo, congiunto con se sott. (lett. «lui che si arrischiava»), da altri come sostantivato (cfr. II, 535); viribus imparibus: ablativo assoluto concessivo (o, secondo alcuni, causale). Pallante tenta la sorte delle armi benché vi sia disparità di forze tra lui, giovane alle prime esperienze di guerra, e l'avversario. — magnumque ad aethera: «e (rivolto) al cielo sconfinato»; aethera: accusativo di desinenza greca (cfr. VIII, 70). L'iperbato e i vocalismi chiari contribuiscono a rilevare l'immensità  del cielo. 460-463. Per («In nome di») ... adisti: Ercole, a cui Pallante rivolge la preghiera propiziatrice, aveva goduto l'ospitalità di Evandro, dopo aver ucciso il ladrone Caco (VIII, 306-368); patris: genitivo soggettivo. — Alcide: vocativo di Alcides, -ae (modellato in parte sulla la declinazione greca), patronimico di Ercole — coeptis … adsis: «assisti questa mia grande impresa»; 'il congiuntivo è paratatticamente introdotto da precor; coeptum è participio sostantivato. — Cernat ... cruenta: «(Turno) mi veda togliere a lui moribondo (semineci) le armi lorde di sangue»; cernat: congiuntivo ottativo come il successivo ferant.. — morientia lumina Turni: «gli occhi di Turno morente»; morientia è un'ipallage, concordando con lumina anziché con Turni. Ad Ercole, angosciato, il padre Giove ricorda che il destino degli uomini è fisso e immutabile, e solo la virtù da gloria immortale. In questa breve digressione celeste, al commosso dolore di Ercole si contrappongono le meste ma ferme parole di Giove sull'inesorabile legge del destino umano e sul senso profondo della vita.  464-465. Audiit, premit: variatio nell'uso dei tempi. Osserva l'allitterazione Audiit Alcides, che sembra evidenziare questo inutile ascolto da parte del dio.magnumque...inanis (=-es): l'iperbato in enjambement magnum ... gemitum sembra dilatare il lungo gemito che Ercole deve contenere, mentre il successivo lacrimas … inanis accentua l’inutilitá di questo umano abbandono. Efficace è anche l'allitterazione verticale, in clausola di verso, imo… inanis.  466-469. genitor: il termine aulico è equilibrato dal contiguo natura («figlio»), intensamente affettivo. — dictis …amicis: cfr. VIII, 126. — Stat ... vitae: «Per ciascuno è fissato il suo giorno, breve e irrecuperabile per tutti è il tempo della vita». Nota il ritmo dattilico della sentenza. Il padre degli dei enuncia l'inevitabile caducità della vita umana per mostrare, con finalità didascalico-consolatoria, che la morte di Pallante, come poi quella di Turno, rientra nella generale condizione umana, ma può essere compensata dalla gloria conquistata in battaglia. —

	sed famam ... opus (est): la prop. infinitiva famam extendere factis è prolettica rispetto ad hoc, soggetto della principale. Alla brevità della vita si oppone- la durata della fama ottenuta con le azioni valorose. Alla solennità della sententia contribuiscono il forte asindeto tra le due proposizioni del primo enunciato (Stat ... vitae) e la prolessi dell'infinitiva; notevole è anche l’allitterazione famam…  factis, che sembra accentuare l'idea connessa ad extendere. La contrapposizione fra la brevità della vita e la durata della fama conseguita con le azioni valorose è un topos negli scrittori romani (cfr. Sallustio, Bellum Cat.,- 1, 3, qui a pag. 387). 469-473. Troiae ... mea progenies: Giove ricorre alla consolatio per exemplum, adducendo l’analoga sorte di «tanti figli di dei» (deum = deorum) e della sua stessa prole (mea progenies), Sarpedone, che caddero prematuramente sotto le mura di Troia; gnati: forma arcaica e solenne per nati; quin: «anzi»; l'argomentazione è resa più serrata dagli enjambements. Sarpedone, figlio di Giove e Laodamia, morì per mano di Patroclo (Il., XVI, 477-505). — Etiam aevi: «Anche Turno chiamano i suoi fati, ed è giunto al termine del tempo concessogli»; fata e metas sono plurali poetici; meta è la colonnina che segnava le svolte del percorso nelle gare dei cocchi: qui il termine è usato in senso traslato. La sapiente collocazione dei termini (sua fata in enjambement racchiudono Turnum, in rilievo a fine verso) accentua il senso ineluttabile del destino di Turno. Giove, preannunciando la fine del Rutulo, sembra accomunare tutti i mortali nello stesso destino, più che stabilire un rapporto di necessità fra la morte dei due personaggi. — oculos … arvis: Giove «distoglie gli occhi dal campo dei Rutuli»; arvis ablativo di allontanamento. L'espressione «distogliere gli occhi» non ha implicazioni patetiche: va intesa, secondo il codice epico, nel senso di rinunciare ad intervenire nelle cose terrene, per lasciare libero corso al fato. Dopo la pausa meditativa della digressione celeste il poeta riprende la descrizione della dinamica del duello. Pallante scalfisce con la sua lancia l'orlo dello scudo di Turno che, a sua volta, trafigge con la sua il petto del giovane Arcade e lo uccide. Poi, strappando a Pallante il balteo, ne concede ai compagni il cadavere per la sepoltura, con impietose parole per il vecchio padre. Ma un giorno, quando si compirà il suo destino, Turno rimpiangerà amaramente di aver sottratto quella preda all'eroico giovane. 474-478. At: consueta formula di passaggio. — magnis ... viribus: l'iperbato sottolinea l'impegno di tutte le giovani forze di Pallante nel lancio dell'asta; perciò risulterà più stridente il fallimento del colpo, subito dopo descritto. — vaginaque cava deripit: «e sguaina dal cavo fodero»; Pallante si prepara, fiduciosamente baldanzoso, a concludere il duello con la spada dopo il lancio dell'asta. — Illa … incidit: costruisci: Illa (= hasta) volans incidit qua (avv. di luogo) surgunt summa tegmina umeri («la parte superiore della corazza che protegge l'omero», oppure, intendendo summa un'ipallage per summi umeri, «la corazza alla sommità delle spalle»). Il disordine sintattico della frase puntualizza la debolezza e l'irregolarità del tiro, che sfiora solo l'avversario (nota anche l'allitterazione surgunt ... summa). — viam oras: «apertasi una via attraverso l'orlo dello scudo». Quest'espressione attenua l'immagine della velocità, suggerita da Illa volans...incidit, perché sottolinea il difficile raggiungimento del bersaglio. — magno...corpore: il compl. partitivo de magno corpore, in dipendenza da strinxit («sfiorò»), è un grecismo; stringo è qui usato intransitivamente. L'iperbato, concentrando l'attenzione su magno, accentua l'immagine dell'enorme corpo di Turno (cfr. v. 446), appena scalfito dall'asta di Pallante. 479-481. Hic: avv. di tempo. —ferro ... acuto: «l'asta munita di un'aguzza punta di ferro»; robur, comune metonimia per hasta, è oggetto sia di librans sia di iacit. — in Pallanta (cfr. v. 442): la collocazione enfatica dell'espressione focalizza l'attenzione sulla vittima predestinata. — num: introduce l'interrogativa indiretta. — mage (arcaismo per magis): è da congiungere con penetrabile. – nostrum ... telum: l'iperbato rileva l'immagine dell'arma, apportatrice di morte; nostrum: osserva il pluralis maiestatis. — penetrabile: «penetrante»; l'aggettivo ha valore attivo (cfr. Georg., I, 93: Boreae penetrabile frigus). 482-485. Dixerat: il termine (formula epica) sottolinea la brevità delle parole di Turno ed appare quasi in contrasto con la successiva dettagliata descrizione dello scudo trapassato dalla lancia. — at clipeum ... ingens: costruisci: at cuspis vibranti ictu transverberat medium clipeum, tot terga (metafora: «strati») ferri, tot aeris, quem pellis tauri circumdata totiens obeat, et perforat moras loricae et ingens pectus; osserva il rilievo del sostantivo clipeum, fortemente anticipato rispetto al verbo reggente transverberat. — tot ferri terga, tot aeris: l'espressione è appositiva di clipeum; l'anafora di tot mette in evidenza il robusto rivestimento dello scudo, che tuttavia non frena la forza del tiro. — quem ... tauri: «che pure una pelle di toro messa intorno tante volte ricopre»; la prop. relativa è al congiuntivo, perché ha sfumatura concessiva: si può anche tradurre «sebbene una pelle di toro ricopra». —


	vibranti cuspis medium transverberat ictu

loricaeque moras et pectus perforat ingens.

485

Ille rapit calidum frustra de volnere telum:

una eademque via sanguis animusque sequuntur.

Corruit in volnus, sonitum super arma dedere

et terram hostilem moriens petit ore cruento.

Quem Turnus super adsistens, [sic ore profatur]
490

“Arcades, haec,” inquit, “memores mea dicta referte

Euandro; qualem meruit, Pallanta remitto.
Quisquis honos tumuli, quidquid solamen humandi est,

largior. Haud illi stabunt Aeneia parvo

hospitia.” Et laevo pressit pede talia fatus
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exanimem, rapiens immania pondera baltei

impressumque nefas, una sub nocte iugali

caesa manus iuvenum foede thalamique cruenti,

quae Clonus Eurytides multo caelaverat auro;

quo nunc Turnus ovat spolio gaudetque potitus.
500

Nescia mens hominum fati sortisque futurae

et servare modum, rebus sublata secundis!

Turno tempus erit, magno cum optaverit emptum

intactum Pallanta et cum spolia ista diemque

oderit. At socii multo gemitu lacrimisque
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impositum scuto referunt Pallanta frequentes.

O dolor atque decus magnum rediture parenti

haec te prima dies bello dedit, haec eadem aufert,

cum tamen ingentis Rutulorum linquis acervos.


	vibranti ictu: allude probabilmente alle oscillazioni della lancia dopo aver colpito il bersaglio; l'ampio iperbato, insieme alle assonanze del verso, le evidenzia efficacemente. — medium: l'aggettivo, predicativo di clipeum, ne è molto staccato, quasi a rimarcare il «lungo percorso distruttore» (E. Paratore) che la lancia ha rapidamente compiuto. — transverberat: verbo di uso raro; si trova anche in X, 336 (illa volans clipei transverberat aera). — moras (plurale poetico): «l'ostacolo, la resistenza». — pectus perforat: l'allitterazione accentua l'immagine del petto trafitto. — ingens: è in genere concordato con pectus; Servio, invece, che ricorda come Pallante non sia ingens, lo riferisce a cuspis, osservando che la distanza fra i due termini richiama sapientemente quella tra clipeum e medium. 486-489. Ille: Pallante. — calidum telum: l'iperbato e la posizione finale del sostantivo concentrano l'attenzione sull'immagine dell'asta, calda di sangue, che Pallante stesso strappa (rapit) dalla ferita, contro la consuetudine epica che in genere vede il vincitore svellere la propria arma dal corpo del vinto. — frustra: l'avverbio, evidenziato dalla cesura precedente, esprime l'inutilità del gesto. — una ... secuntur (=sequuntur): «per una sola e stessa via escono il sangue e l'anima»; una via: ablativo di passaggio obbligato; eadem: per sinizesi delle due prime vocali il termine è metricamente bisillabico.  Corruit: «Stramazzò». — sonitum super (avv.): l'allitterazione sembra ingigantire fonicamente il rimbombo delle armi; la locuzione sonitum super dedere, più efficace del semplice sonuerunt, è derivata da Ennio, che a sua volta riecheggia Omero. terram ... moriens ... ore cruento: l'assonanza della r rende più tragica l'immagine del viso insanguinato di Pallante morente, che tocca la terra. 490-495. Quem super adsistens: «standogli ritto sopra»; quem è evidenziato per l'anastrofe di super; l'atteggiamento è quello tipico del vincitore. — sic ore profatur: l'espressione, che si trova in un solo codice, è probabilmente un'interpolazione per completare il verso. — Arcadĕs: desinenza greca. — haec: il dimostrativo, in iperbato con mea dicta, sembra minacciosamente preannunciare il tono delle parole. — memores: predicativo del soggetto sott. vos (osserva l'allitterazione con mea). — Euandro: balza davanti agli occhi, evocata dal termine in prima posizione, l'immagine dolente del padre, ormai privato del figlio: già Turno vi aveva alluso crudelmente prima del duello (cfr. v. 443). — qualem...remitto: per Turno la colpa di Evandro è di essersi alleato con Enea; l'anticipazione della prop. comparativa alla reggente accentua la sarcastica concisione della frase, anche se il gesto di restituire il cadavere pub apparire generoso. —

 quisquis ... largior: «qualunque sia l'onore del sepolcro, qualunque il conforto delle esequie, glielo concedo». Le due prop. relative, coordinate simmetricamente per asindeto e prolettiche rispetto alla reggente (con la variatio dei genitivi), danno all'espressione un tono solenne, tacitamente sprezzante.

	La stessa intonazione sprezzante è anche rilevata dal contrasto con la frase successiva Haut hospitia («Gli costerà non poco l'ospitalità concessa ad Enea»), in cui l'espressione Haut stabunt parvo è propria del linguaggio commerciale; Haut (= haud) parvo (ablativo di prezzo): la litote sottolinea l'enormità di questo prezzo.495-500. laevo ... exanimem: costruisci: fatus talialaevo pede pressit exanimem (sott. Pallanta); pressit pede: l'allitterazione mette in rilievo il gesto oltraggioso di calcare col piede il cadavere del nemico, costume, questo, consueto negli eroi omerici (cfr. Iliade, XIII, 618; XVI, 503; XXI, 182); exanimem: il particolare di calpestare il corpo già morto di Pallante è evidenziato dalla collocazione in prima sede del termine, per enjambement.— rapiens … nefas: «strappandogli il gran peso del balteo e il misfatto in esso effigiato». La singolare espressione concentra l'attenzione non tanto sull'oggetto in sé (immania pondera baltei), quanto sulla sua qualità, densa di implicazioni connotative (impressum nefas; nota l'assonanza sinistra delle sibilanti). È stato infatti osservato, a proposito di quest'episodio: «L'azione di Turno trascende il contesto [...]; strappando il balteo, egli si appropria di un nefas che vi è iscritto 1...] [e questo] non può che richiamare una corrispondente punizione» (A. Barchiesi). baltei : metricamente il termine si può considerare bisillabico per sinizesi (altrimenti il verso risulta ipermetro); il balteo era un cinturone di cuoio che si portava a tracolla e a cui si appendeva la spada. — una sub (anastrofe) … cruenti: «in una sola notte nuziale una schiera di giovani crudelmente massacrati e i talami insanguinati»; osserva l'espressione al nominativo, mentre ci aspetteremmo un accusativo, appositivo di nefas. Sul balteo era raffigurata la strage che le cinquanta figlie di Danao, re di Argo, indotte a sposare i cinquanta cugini, figli di Egitto, compirono la prima notte di nozze, uccidendo i mariti per istigazione del padre. È suggestiva la connessione che G.B. Conte individua tra il mito delle Danaidi e la mors immatura di Pallante — quae … auro: il mito era stato cesellato in oro da un certo Clono, figlio di Eurito (forse un personaggio fittizio). La citazione dell'artefice è topica; multo auro: ablativo strumentale. — quo potitus: la gioia compiaciuta di questa preda è circoscritta a quel nunc, rimarcato nel lungo iperbato quo ... spolio; quo (nesso relativo) spolio: ablativo di causa (l'uso di spolium al singolare è raro); gaudet potitus: «si rallegra della conquista»; il costrutto participiale del verbo è un grecismo (cfr. Georg., II, 510).  501-505. Nescia… secundis!: il diretto commento di Virgilio non rientra nelle regole comunicative dell'epica: qui il poeta non solo preannuncia la fine di Turno, ma ne fa un exemplum della condizione umana, attribuendola a un'imprudente mancanza di moderazione (la greca ὕβρις). Osserva come i ricercati espedienti retorici (iperbati e allitterazioni) conferiscano solennità a questo ammonimento morale. Il concetto della misura, della moderazione che deve guidare le scelte e le azioni degli uomini, è ampiamente illustrato in Orazio, Carm., II, 3, 1-4 e II, 1 5-8. Anche in prosa, Cicerone esalta l'aurea mediocritas, quae est inter nimium et parum (De off., 25, 89); e Livio spiega con questa virtù la potenza vincibile di Roma: populum Romanum eo invictum esse quod in secundis rebus sapere et consulere meminerit (XXX, 42). — Nescia: «ignara» regge con variatio sia i genitivi fati sortisque futurae, sia l’infinito servare (cfr. Georg., II, 467); osserva le allitterazioni incrociate; rebus sublata secundis: «inorgoglita dalla fortuna favorevole». — Turno: il nome del predestinato è evidenziato in prima posizione. magno cum (anastrofe) Pallanta: «in cui desidererà pagare a gran prezzo che Pallante non sia stato toccato»; il futuro anteriore dà maggior efficacia espressiva alle parole; magno emptum (participio perfetto congiunto con Pallanta): sembra ritorcere ut stabunt parvo, pronunciato ferocemente da Turno (v. 494); intactum: sott. esse. — et cum … oderit: nel duello conclusivo sarà proprio la vista del balteo a troncare ogni esitazione di Enea, che vibrerà a Turno il fendente mortale (cfr. XIII, 941 e segg.); l’anafora di cum ribadisce le precise circostanze; spolia ista: l'uso di questo dimostrativo, tipico del linguaggio discorsivo e valorizzato in particolare dallo stile teatrale, accresce la carica emotiva dell'immagine; diem: sott. istum. — Considera come gli enjambements diano fluidità e compattezza narrativa a quest'anticipazione del destino di Turno. -- – 506. At: introduce la nuova scena. — impositum scuto: «disteso sullo scudo»; lo scutum, di forma rettangolare e di considerevoli dimensioni, poteva fungere da barella (a differenza del clipeum, più piccolo e di forma ovale); nota il rilievo iniziale di impositum, che richiama l'analoga posizione di intactum (v. 504), con cui è allitterante. — referunt: nel campo troiano. — frequentes: «in gran numero, in folla»; l'aggettivo, predicativo di socii, è in evidenza sia perché è staccato dal soggetto, sia perché è in clausola di verso. 507-509. O dolor ... parenti!: «O tu che tornerai, motivo di dolore e di grande onore per il padre! »; dolor atque decus: predicativi di un tu sott., che si ricava da rediture; parenti: può essere retto dai due sostantivi oppure da rediture (come dativo di direzione) – haec te ... aufert («ti toglie alla vita»): Pallante muore infatti nello stesso giorno in cui compie la sua prima esperienza di guerra. — cum tamen: «mentre però». — ingentis (= -es) acervos: acervus («mucchio»), in senso proprio, è termine del lessico agricolo, ma si usa anche in senso traslato, come del resto in italiano. Il diretto intervento del poeta, in cui trapela la sua commossa e pensosa pietà per questa mors immatura, è assecondato da alcune sapienti figure retoriche (l'allitterazione dolor ... decus, continuata da dies...dedit; l'anafora haec...haec, rafforzata dal determinativo eadem; il rilievo di te, oggetto di dedit e di aufer.


